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PIANO STRUTTURALE DEI COMUNI
DELL’AREA BAZZANESE

Bazzano, Castello di Serravalle, Crespellano, Monte San Pietro, Monteveglio, Savigno, Zola Predosa
CONFERENZA  DI  PIANIFICAZIONE

Criticità geologiche – politiche e azioni di tutela
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GLI ASPETTI GEOLOGICI ELABORATI PER IL QUADRO 
CONOSCITIVO:

IL CONTESTO GEOLOGICO GENERALE 
- schema geologico-strutturale
- unità tessiturali di pianura e fondovalle
- unità geologiche di collina e montagna
- sismicità
- subsidenza

L’ANALISI DELLE COMPONENTI FISICHE 

- sistema geomorfologico (movimenti franosi)

- sistema idrico superficiale (processi erosivi nel reticolo 
principale; erosione e trasporto solido potenziale nei bacini secondari)

- sistema idrogeologico (campo di moto del freatico di pianura  
e dei principali fondovalle; rocce magazzino e sorgenti)

- pericolosità sismica preliminare (scenari ed effetti locali 
potenziali)
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LE CARTOGRAFIE PRODOTTE PER IL QUADRO 
CONOSCITIVO:

CARTA GEOMORFOLOGICA-GEOLITOLOGICA

(SCALA 1:25.000)
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LEGENDA CARTA GEOMORFOLOGICA-GEOLITOLOGICA:
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STRALCIO C. GEOMORFOLOGICA-GEOLITOLOGICA (PIANURA-
PEDECOLLINA):
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STRALCIO C. GEOMORFOLOGICA-GEOLITOLOGICA (MONTAGNA):
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LE CARTOGRAFIE PRODOTTE PER IL QUADRO 
CONOSCITIVO:

CARTA DELLE CRITICITA’ GEOLOGICHE

(SCALA 1:10.000)

La cartografia riporta:

- le criticità idrauliche del reticolo fluviale principale: fasce di esondazione PSAI 
T.Samoggia (aggiornate al 2007) e PSAI F. Reno; PTCP (per il territorio pertinente 
l’Autorità di Bacino del Po); dati idraulici elaborati per il PSC di Monteveglio (2004); 
allagamenti minori in pianura elaborati da dati della Prot. Civile; processi erosivi e 
trasporto solido nei corsi d’acqua montani (attivi e/o potenziali)

-Le criticità idrauliche del reticolo minuto: possibilità erosione dei bacini idrografici 
secondari, di trasporto solido e interferenza con nuclei urbani e/o produttivi; 
infrastrutture (fognature, tombinature, by-pass stradali)

- la pericolosità di versante: desunta dalle cartografie PTCP , PSAI T. Samoggia 
(aggiornate al 2007), PSAI F. Reno . Inoltre si è stimata la pericolosità degli altri 
dissesti la cui perimetrazione è stata assunta dai dati sui dissesti pregressi della B/D 
RER, Comunità Montana Valsamoggia, PRG, esiti di rilevamento dello studio 
scrivente, ecc.. La pericolosità di versante si basa sulla stima dell’energia esprimibile 
dalla frana stessa (“magnitudo” ottenuta da massa e velocità)
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LEGENDA CARTA DELLE CRITICITA’ GEOLOGICHE:
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STRALCIO CARTA CRITICITA’ GEOLOGICHE (ZOLA PREDOSA):
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STRALCIO CARTA CRITICITA’ GEOLOGICHE (MONTE S.PIETRO):



11

PSC
Area Bazzanese

ATI

Zo
la

 P
re

do
sa

0
6

/0
4

/2
0

1
1

STRALCIO CARTA CRITICITA’ GEOLOGICHE (SAVIGNO):
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Criticità idrauliche del reticolo minuto:

- Valutazione del trasporto solido (deflusso torbido unitario medio annuo “Tu”) del 
reticolo minuto che interseca allo sbocco vallivo nuclei urbani e/o produttivi e 
infrastrutture

- La Tu è stata stimata sulla base di un algoritmo di calcolo empirico (sperimentata 
per l’Appennino Romagnolo) che considera le caratteristiche morfometriche dei 
bacini (densità di drenaggio e densità di anomalia gerarchica)

- Si sono considerati come bacini secondari da controllare le UIE del PSAI/PTCP che 
interferiscono con i bersagli sopra citati

- Si è ricostruito, implementato e gerarchizzato (Strahler, 1952) il reticolo idrografico 
completo (potenzialmente attivabile in condizioni pluviometriche critiche)

- si sono calcolate le anomalie gerarchiche e si è stimata l’erosione potenziale per 
ogni bacino secondario controllato, attribuendoli a quattro “classi di erosione”
(Fournier, 1960)
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Criticità idrauliche del reticolo minuto:
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Criticità idrauliche del reticolo minuto:
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Criticità idrauliche del reticolo minuto: stralcio cartografia (Monte San
Pietro - Calderino)
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Criticità idrauliche del reticolo minuto: stralcio cartografia (Monte San
Pietro - Calderino)
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PROPOSTE DI POLITICHE E AZIONI DI TUTELA PER LA 
PREVENZIONE DEL DISSESTO

- L’incremento della sicurezza di un territorio passa inevitabilmente attraverso 
politiche di prevenzione del dissesto di versante e d’alveo:

- incentivare il riuso del territorio agricolo (ma con una corretta “manutenzione”

dei suoli)

- per “manutenzione dei suoli” si intende ad esempio: la corretta e costante  

manutenzione della regimazione idraulica dei versanti (fossi, canalette..).. 

fondamentale per prevenire l’innesco di frane

- incentivare la stabilizzazione/sistemazione (soprattutto puntuali) con interventi   

di “bioingegneria”

- Il QC definisce le criticità necessarie per formare un eventuale “programma di 
monitoraggio dei dissesti”, stabilendo le priorità degli interventi di stabilizzazione e/o 
ripristino sulla base di una riconosciuta interferenza dei dissesti con bersagli di 
interesse comunale
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LE CARTOGRAFIE PRODOTTE PER IL QUADRO 
CONOSCITIVO:

CARTA IDROGEOLOGICA

(SCALA 1:25.000)
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LEGENDA CARTA IDROGEOLOGICA:
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STRALCIO CARTA IDROGEOLOGICA (BAZZANO):
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STRALCIO CARTA IDROGEOLOGICA (ZOLA PREDOSA):



22

PSC
Area Bazzanese

ATI

Zo
la

 P
re

do
sa

0
6

/0
4

/2
0

1
1

STRALCIO CARTA IDROGEOLOGICA (SAVIGNO):
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PROPOSTE DI POLITICHE E AZIONI DI TUTELA PER LE 
ACQUE SOTTERRANEE

- La conoscenza della geometria del campo di moto della falda piu superficiale e del 
suo tipo (libera o confinata) deve contribuire alle scelte localizzative delle aree 
insediabili in quanto pone condizioni di fattibilità idrogeologica per:

1) la realizzazione di vani interrati; piano di incastro dei manufatti

2) le opere di ingeneria sotterranee

3) la tutela qualitativa e quantitativa delle acque sotterranee (in
coerenza e ad integrazione alle norme di tutela del PTCP (art 5.3)

4) edificazione antisismica (es. liquefazione)  
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LE CARTOGRAFIE PRODOTTE PER IL QUADRO 
CONOSCITIVO:

CARTA PERICOLOSITA’ SISMICA PRELIMINARE

(SCALA 1:25.000)

La cartografia riporta le <<Aree suscettibili di effetti locali>> basata su: dati 
geologici, morfologici ed idrogeologici esistenti o ricavati dalle stesse analisi prodotte 
per il Q.C.

La cartografia prodotta evidenzia:
gli “scenari” di potenziale pericolosità sismica acclività, frane, coperture 
quaternarie di fondovalle e di versante, depositi alluvionali granulari, ecc;
gli “effetti” potenziali amplificazione, instabilità di versante, 
liquefazione/addensamento, cedimenti.

Per la pianura, il controllo dei dati di sottosuolo e idrogeologici disponibili hanno 
permesso la stima (puramente qualitativa) della suscettibilità alla liquefazione dei 
sedimenti granulari saturi (<15 m) 

Per la collina si è elaborato un DTM delle acclività, sovrapponendo la Carta 
Geologica regionale per ricavare le prime categorie di pericolosità sismica riguardo 
morfologia, frane e coperture che possono indurre effetti locali di amplificazione, 
innesco di dissesti,ecc.
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LEGENDA C. PERICOLOSITA’ SISMICA PRELIMINARE:
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STRALCIO C. PERICOLOSITA’ SISMICA PRELIMINARE PIANURA       
(BAZZANO E CRESPELLANO):
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STRALCIO C. PERICOLOSITA’ SISMICA PRELIMINARE PIANURA       
(ZOLA PREDOSA):
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Suscettibilità alla liquefazione: ricostruzione dei principali inviluppi di 
paleoalvei granulari (prof. max <6metri)
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Suscettibilità alla liquefazione: ricostruzione dei principali inviluppi di 
paleoalvei granulari (prof. da 6 a 15 m)
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Zonizzazione preliminare della propensione alla liquefazione della 
pianura studiata
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STRALCIO C. PERICOLOSITA’ SISMICA PRELIMINARE COLLINA-
MONTAGNA (MONTEVEGLIO):
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PROPOSTE DI POLITICHE E AZIONI DI MITIGAZIONE 
DEL RISCHIO SISMICO

- La normativa regionale (delib. N.112/2007) impone di elaborare uno studio di 
microzonazione sismica del territorio urbano ed urbanizzabile: i Comuni dovrebbero 
dotarsi di un archivio dei dati geognostici (sondaggi; penetrometrie), geofisici 
(tomografie sismiche rifrazione; Masw; Re.Mi.; Tromografie) utili per elaborare la 
futura carta di micro zonazione (in fase di singolo PSC)

- La carta di pericolosità sismica preliminare costituisce il primo “tassello”
conoscitivo: permette di imporre specifiche indagini per la valutazione quantitativa 
degli “effetti”, in particolare per quanto riguarda:

1) l’amplificazione dell’impulso sismico in superficie (distribuzione delle Vs; 
spessore delle coperture e del bedrock più alterato)

2) la propensione alla liquefazione dei sedimenti granulari saturi con metodi 
quantitativi (potenziale liquefazione; fuso granulometrico ecc.)

3) nelle zone di versante limitrofe a movimenti di versante cartografati (30 
metri), imporre studi di stabilità di versante che tengano anche conto dell’impulso 
sismico per interventi di edificazione/ristrutturazione 


